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Il Campo di Cinabro
Presentazione del progetto

Nell’antica tradizione taoista il Campo di Cinabro è la traduzione letterale di due caratteri cinesi che sono presenti nei testi della cosiddetta alchimia interiore, testi che riguardano la coltivazione del soffio vitale (Ch’ì). I due caratteri significano rispettivamente “campo coltivato” e “cinabro” che è un minerale dal colore rosso, vermiglio o scarlatto e che, nella tradizione alchemica, diventa simbolo di una pratica trasformativa.
Ho voluto ed immaginato, per noi, il Campo di Cinabro come un luogo itinerante dove incontrarsi, fermarsi, restare e abitare, sfuggendo così a quella che sono solito definire la trappola del quotidiano, questo continuo flusso di cose, pensieri, parole e atti che perennemente ci avvolge e ci assorbe in pratiche ed abitudini difficili da scardinare.

Insieme proveremo, affidandoci alla grande tradizione del pensiero filosofico, a ritrovare uno spazio dentro di noi dove il pensiero può accadere non come calcolo ma come apertura; non come giudizio ma come meraviglia. Un pensiero che ci ricordi che l’essere umani non è un fatto biologico ma un compito e che forse, proprio dove tutto sembra svuotato di senso, si apre la possibilità di un altro inizio, un nuovo inizio che ci restituisca intatta la potenza e l’umiltà della domanda.
Gli incontri si fondano su ascolto, parola e risonanza emotiva. L’approccio scelto è radicalmente inclusivo: nessuna competenza filosofica è richiesta, nessuna gerarchia tra chi conduce e chi partecipa. Questo equilibrio tra leggerezza e profondità, tra rigore e libertà, permette di dare vita a una forma unica di comunità temporanea — un laboratorio di riflessione collettiva dove le parole dette, le sensazioni condivise, le immagini evocate, lasciano segni che si trasformano in tracce da far scorrere dentro di noi. 
Tracce che appaiono e scompaiono, che ci invitano ad andare, ad avere fiducia.
Tracce che alludono e per questo ci chiedono sempre di interpretarle e viverle.
Tracce che diventato corpo, suono, odore, immagine, movimento.
Proviamo tutti insieme a seguirle.




















“La rosa è senza perché: fiorisce perché fiorisce,
A se stessa non bada, che tu la guardi non chiede” [footnoteRef:1] [1:  Angelus Silesius, Il pellegrino cherubino, Lorenzo De Medici Press, Firenze, 2018] 
















Preludio


“Un asse della storia mondiale, supposto che ne esista uno, dovrebbe essere trovato empiricamente, come un fatto valido, come tale, per tutti gli uomini, compresi i cristiani. […] Questo asse della storia appare dunque situato intorno al 500 a.c., nel processo spirituale svoltosi tra l’800 e il 200. Lì si trova la più netta demarcazione della storia. Allora sorse l’uomo come oggi lo conosciamo. A quest’epoca diamo per brevità il nome di periodo assiale.” [footnoteRef:2] [2:  Karl Jaspers, Origine e senso della storia, Comunità, Milano, 1965, pp.19-20] 


Specifica Galimberti: “In questo periodo, ricorda Jaspers, si concentrano i fatti più significativi e determinati per il volto che andrà via via assumendo l’umanità. In Cina vissero Lao-Tzu e Confucio che posero le basi del pensiero cinese. In India apparvero le Upanisad, meditò Buddha, e, come in Cina, si esplorarono tutte le possibilità del pensiero fino allo scetticismo e al materialismo, alla sofistica e al nichilismo. In Iran Zarathustra diffuse l’eccitante visione del mondo come lotta tra il bene e il male. In Palestina fecero la loro apparizione i profeti da Elia a Isaia, Geremia, fino al Deutero-Isaia. La Grecia vide Omero, i poeti tragici, i filosofi: Talete, Anassimandro, Eraclito, Parmenide. Con tutto ciò che questi nomi implicano, si può dire che quasi contemporaneamente in Cina, in India e in Occidente presero forma la storia e il pensiero nei termini in cui ancora oggi noi lo conosciamo”[footnoteRef:3] [3:  Umberto Galimberti, Il tramonto dell’Occidente, Feltrinelli, Milano, 2004, p.132] 














VINCE CHI MOLLA


Lascio andare la mano
che mi stringe la gola
Lascio andare la fune
Che mi unisce alla riva
Il moschettone nella parete
L'orgoglio e la sete
Lascio andare le valigie
I mobili antichi
Le sentinelle armate in garitta
A ogni mia cosa trafitta

Lascio andare il destino
Tutti i miei attaccamenti
I diplomi appesi in salotto
Il coltello tra i denti
Lascio andare mio padre e mia madre
E le loro paure
Quella casa nella foresta
Un umore che duri davvero
Per ogni tipo di viaggio
Meglio avere un bagaglio leggero

Distendo le vene
E apro piano le mani
Cerco di non trattenere più nulla
Lascio tutto fluire
L'aria dal naso arriva ai polmoni
Le palpitazioni tornano battiti
La testa torna al suo peso normale
La salvezza non si controlla
Vince chi molla
Vince chi molla



Testo e musica Niccolò Fabi
Brano incluso nell’album “Una somma di piccole cose” pubblicato nel 2016


 Vince chi molla e il Tao


Rileggendo lo splendido libro “Il Tao della filosofia” del prof. Pasqualotto, ho sentito fortemente delle sublimi assonanze fra il pensiero taoista e la profonda canzone di Niccolò Fabi e, in queste righe, proverò a dare corpo a questa mia sensazione cercando, nel seguire le immagini del testo della canzone, di esaltarne le stesse assonanze.

Iniziamo subito soffermandoci sulla frase di apertura del brano:

“Lascio andare la mano che mi stringe la gola” 

Questo incipit sembra volontariamente spingerci verso l’universo taoista che, ricordiamolo, trattasi di un pensiero e di una pratica millenaria che nel tempo si è articolata in varie scuole e in mille rivoli. 
In queste mie considerazioni cercherò, per quanto possibile, di rifarmi ai concetti base della tradizione.
Ed è proprio verso uno di questi concetti che la frase di Fabi sembra spingerci e precisamente verso il Ch’i.
Il Ch’i possiamo interpretarlo come un soffio vitale che anima ogni cosa. 
Dal suo infinito movimento di rarefazione e condensazione sorgono e scompaiono tutte le cose. 
Lasciare andare la propria mano che stringe la gola significa ritornare a respirare, smetterla di soffocarci, significa, in ultima istanza, mirare alla conservazione del Ch’i armonizzandoci a “quel processo che non soltanto garantisce la vita di ogni ente ma anche testimonia come ciascuna vita sia in necessario rapporto con le altre”.[footnoteRef:4] [4:  Giangiorgio Pasqualotto, Il Tao della filosofia, Luni Editrice, Milano, 2015] 

Si legge nel Tao:

“Lo spazio tra Cielo e Terra,
come somiglia ad un mantice!
Si vuota ma non si esaurisce, 
si muove ed ancora più ne esce.”[footnoteRef:5] [5:  Esistono svariate traduzioni del Tao Tè Ching. Ho preferito utilizzare quella a cura di Patrizia Sassi che potete scaricare gratuitamente da Internet perché usa un linguaggio molto semplice e comprensibile senza far perdere di profondità al testo ( https://www.ousia.it/content/Sezioni/Testi/LaoTseTaoTeChing.pdf ) - Cap. V] 



	Momento Assiale

“Anassimene, anch’egli di Mileto, figlio di Euristrato, disse che il principio è l’aria infinita, da cui derivano le cose che nascono, che sono nate e nasceranno, gli dèi e le cose divine, mentre le altre cose provengono da ciò che è prodotto da essa. E l’aspetto dell’aria è questo: quando è del tutto uniforme, non è percepibile alla vista, mentre è visibile col freddo e col caldo, con l’umidità e il movimento. E si muove continuamente, perché, senza movimento, tutto ciò che muta cesserebbe di mutare. Quando è condensata e rarefatta, appare in modo differente: ogni volta che si dilata fino a essere molto leggera, diventa fuoco, mentre poi, condensandosi, si muta in vento; dall’aria, poi, per compressione, si formano le nuvole e, se la condensazione aumenta, l’acqua, e crescendo ancora, la terra e, crescendo al massimo grado, le pietre. […] Queste sono le cose che disse Anassimene. Egli fiorì nel primo anno della cinquantottesima olimpiade (548/547)”[footnoteRef:6] [6:  H. Diels e W. Jranz, I Presocratici, Bompiani, Milano, 2006, p.205] 






Ma come possiamo considerare il Tao?

In apertura del Tao Tè Ching si legge:

“Il Tao che può essere detto
non è l’eterno Tao,
il nome che può essere nominato
non è l’eterno nome” [footnoteRef:7] [7:  Vedi nota 5 – Cap. I] 


Il Tao non può essere nominato perché non è un’entità, non è una cosa. 
La parola cinese indica una via, un modo, un metodo.
Ma qui dobbiamo assolutamente soffermarci sulla plasticità della lingua cinese.
I verbi in cinese non si coniugano, i sostantivi non si declinano, non ci sono articoli e il carattere che esprime la parola, a seconda della posizione nella frase, può essere sostantivo, verbo o aggettivo.
“Tao, la via, esprime al contempo, l’auto-dispiegarsi di quell’immanenza e l’arte di utilizzarla, il processo e la procedura: il tao del mondo e il mio tao.”[footnoteRef:8] [8:  F. Jullien, Essere o vivere, Feltrinelli, Milano, 2016, p.208] 

Da questo possiamo quindi dire che seguire il Tao non è seguire una regola, un modello prestabilito ma un “percorrere” la via conformandosi alla spontaneità.
Scrive Pasqualotto: “[…] un fenomeno o un processo naturale, come un pensiero o un’azione umana, seguono il Tao non nel senso che si uniformano ad un modello o si sottomettono ad una regola, ma nel senso che si adattano alla loro intrinseca spontaneità, che lasciano essere la loro natura propria…”. [footnoteRef:9] [9:  Giangiorgio Pasqualotto, Il Tao della filosofia, Luni Editrice, Milano, 2015] 

Adattarsi alla propria spontaneità significa seguire la propria virtù (virtus, aretè, tè), “[…] virtù non nel senso di sottomissione della volontà ad una legge morale, ma nel senso di qualità, capacità, propria di qualcosa, indipendentemente da ogni intenzione morale, come nel caso delle virtù terapeutiche di una pianta[…]la Tè di ciascuna cosa o di ciascun evento è il modo in cui una cosa esiste o un evento si compie seguendo il Tao, la spontaneità della propria natura […] in tal senso Tao e Virtù tendono ad identificarsi: infatti, se Tao è conformarsi alla spontaneità, e virtù (tè) è proprietà naturale, qualità immanente, spontanea, seguire il Tao non è altro che lasciar essere la virtù”. [footnoteRef:10] [10:  Ibid.] 


Si legge nel Tao:

“Il Tao le fa vivere,
la virtù le alleva, 
con la materia dà loro la forma,
con le vicende dà loro la completezza.
Per questo le creature tutte
venerano il Tao e onorano la virtù:
venerare il Tao e onorare la virtù
nessuno lo comanda ma viene ognor spontaneo.
Quindi il Tao fa vivere,
la virtù alleva, fa crescere,
sviluppa, completa, matura,
nutre, ripara.
Le fa vivere ma non le tiene come sue
opera ma nulla s’aspetta,
le fa crescere ma non le governa.
Questa è la misteriosa virtù”[footnoteRef:11] [11:  Vedi nota 5 – Cap. LI] 


Per lasciare essere la propria virtù il pensiero taoista parla di “wu wei”, tradotto volgarmente come non-azione, ma che invece indica un orizzonte di senso ben più profondo ed ampio.
Wu wei possiamo intenderlo come: “[…] l’azione psichica o fisica priva di una simultanea consapevolezza dell’azione in questione, esente dal controllo del super-io […] praticare il Tao non può voler dire imporsi di essere spontanei, ma significa disporsi ad esserlo, lasciarsi essere spontanei[…]”[footnoteRef:12] [12:  Giangiorgio Pasqualotto, Il Tao della filosofia, Luni Editrice, Milano, 2015] 


Leggiamo sempre nel Tao:

“[…] Per questo il santo
permane nel mestiere del non agire
e attua l’insegnamento non detto.
Le diecimila creature sorgono
ed egli non le rifiuta
le fa vivere ma non le considera sue,
opera ma nulla si aspetta.
Compiuta l’opera egli non rimane
e proprio perché non rimane
Non gli vien tolto.”[footnoteRef:13] [13:  Vedi nota 5 – Cap. II] 


Ed è proprio nel richiamo al super-io di Pasqualotto che sembrano venirci incontro le sentinelle cantate da Fabi sempre nella prima strofa.

 “(…Lascio andare…) Le sentinelle armate in garitta” 

Lasciare “le sentinelle armate in garitta”  e lasciare andare “la fune che mi unisce alla riva” (frase sempre contenuta nella prima strofa) significa, almeno per me, riuscire a riconoscere i legacci della morale, del super-io, che, per quanto possano avere anche un’intenzione e un effetto positivo, finiscono per trasformarsi, molte volte, nella mano che stringe la gola impedendo l’esplicare della nostra “virtù”, o peggio, impedendo di sentire quella spontaneità che vive dentro e attraverso noi e che ci permetterebbe di uniformaci al Tao, al “naturale”, senza dover scrivere leggi in una tavola di pietra.
Le stesse sentinelle, inoltre, sappiamo bene, che spesso possono trasformarsi patologicamente in un plotone di esecuzione a cui noi stessi diamo l’ordine di spararci contro.
Praticare il “wu wei”, se di pratica si può parlare, non è un non desiderare o un non volere ma lasciare che il desiderio e la volontà compiano il loro ciclo vitale senza dover iniziare una battaglia impari contro noi stessi che poi, paradossalmente, sarebbe un voler di non volere o un desiderare di non desiderare.
“[…] Piuttosto che volere il risultato tutto d’un tratto con la propria azione, conviene mettere discretamente in moto un processo che vi giunga da sé; ecco l’arte del non-agire (wu wei). Invece di tenere in mano fino al termine conviene smettere di intervenire il prima possibile per dare spazio all’accadere sponte sua dell’effetto, il quale, procedendo dalla propria maturazione e trasportato dalle condizioni, sarà tanto più radicato e più solido”[footnoteRef:14] [14:  F. Jullien, Essere o vivere, Feltrinelli, Milano, 2016, p.208] 

Questa brama del risultato, dell’obiettivo, che pervade tutta la nostra cultura, si materializza inevitabilmente nelle “ricchezze” e nelle “cose” che perseguiamo costantemente e che, invadendo la nostra esistenza, determinano violentemente i confini del “mio-tuo”.
Questo ci porta alle immagini scelte da Fabi nella seconda strofa:

“…tutti i miei attaccamenti
  …i diplomi appesi in salotto, il coltello tra i denti
  …quella casa nella foresta…” 

La strofa, però, si conclude:

“Per ogni tipo di viaggio è meglio avere un bagaglio leggero”

Qui Fabi ci mostra la piena consapevolezza che il bisogno primario per tutti noi è quello di diventare leggeri, svuotarsi, lasciare andare le cose per quelle che sono e non trasformarle, come facciamo, in simulacri che rappresentano il nostro esistere.
Come se noi, senza queste cose, non “fossimo”.
Abbiamo bisogno di creare il “vuoto”.
E così veniamo ad un fondamentale concetto non solo taoista ma che pervade tutto il pensiero orientale. Il Vuoto.
Nel nostro immaginario quando parliamo di vuoto inevitabilmente pensiamo al niente, al nulla, all’assenza.
Se invece lo pensiamo come “vacuità” cioè possibilità o condizione di essere vuoto, come possibilità di fare il vuoto di qualcosa allora vediamo il vuoto slegarsi totalmente dall’accezione negativa a cui siamo soliti legarlo.
Emblematico ed affascinante, da questo punto di vista, quanto scritto nel Tao:

“Trenta raggi si uniscono in un solo mozzo
e nel suo non-essere (vuoto) si ha l’utilità del carro,
s’impasta l’argilla per fare il vaso
e nel suo non-essere (vuoto) si ha l’utilità del vaso,
s’aprono porte e finestre per fare una casa
e nel suo non-essere (vuoto) si ha l’utilità della casa.
Perciò l’essere costituisce l’oggetto
e il non-essere (vuoto) costituisce l’utilità”[footnoteRef:15] [15:  Vedi nota 5 – Cap. XI] 






[bookmark: _GoBack]Prima di soffermarci sulla terza magnifica e ultima strofa lascio la parola, e non solo, a Daniela Natale:




Lo yoga è spesso conosciuto per le sue posture, o meglio "asana" ma non è questo il fine ultimo dello yoga. 
Il fine ultimo è una profonda conoscenza, prima del proprio corpo, poi una presa di consapevolezza della propria mente agitata e infine un ritorno al proprio sé più profondo e ad un'elevazione spirituale dello stesso.
Al termine delle asana, che allenano il corpo per far sì che acquisti forza e flessibilità e allo stesso tempo allenano la mente a tornare ad abitare il corpo, si esegue un’asana finale "shavasana", la posizione del cadavere. All'apparenza la più semplice perché non richiede altro che stendersi supini e stare nella più totale immobilità del corpo e della mente.
Fin qui tutto semplice se non per il fatto che le nostre vite ci invitano ad un "continuo fare". Ci autoconvinciamo che tenendo la mente sempre impegnata riusciremo a sfuggire alle nostre sofferenze più profonde. 
Ma così non è e alla fine tutto non fa altro che aumentare ancora più la nostra delusione e dunque la nostra sofferenza. 
Il problema è che cerchiamo la soluzione alle nostre sofferenze fuori e non dentro di noi.
La posizione di shavasana, il corpo morto che giace alla terra diventa invece un invito a fermarci, ad arrenderci, "a mollare" ogni forma di controllo.
Non è nel fare la nostra trasformazione ma nello "stare". 
In shavasana sento il contatto profondo con la terra, torno a sentire il corpo, macchina perfetta che continua a funzionare anche quando noi presi dalle nostre vite frenetiche non ce ne accorgiamo.
Ogni respiro consapevole quieta la mente agitata.
È uno spazio di puro ascolto del nostro io interiore che è fonte di grande saggezza più di tutto quanto sta fuori di noi che è destinato a finire.
Un momento in cui il corpo rigenera energia.
Un invito a tornare all'essenza, a quell'oceano di pace interiore che è uno spazio primordiale nato prima del nostro corpo e di ogni nostro pensiero.
Uno spazio da cui nasce ogni nostro pensiero e ogni nostro sentimento e uno spazio in cui ogni nostro pensiero e sentimento tornano a dissolversi per tornare alla pace.
Tutto naturalmente torna all'equilibrio dopo momenti di movimento di energia, come può essere anche ad esempio una forte emozione.
E in tutto questo stare ci affidiamo a quella vita che vive e respira dentro di noi che percepiamo nel battito del cuore e nel respiro calmo che si muovono in noi indipendentemente dalla nostra volontà, come a voler dimostrare che c'è qualcosa oltre noi che si prende cura di noi.
"La resa".
Un momento di profonda "accettazione" della caducità delle cose esteriori e un ritorno all'essenza.
Un'esperienza che all'apparenza può sembrare spoglia ma che racchiude in sé un tesoro immenso, un ritorno ad una infinita saggezza interiore che lentamente si trasforma in abbandono.








Ed ora, in questo momento di assoluta pace, ascoltiamo le parole dell’amico poeta Salvatore Cantone:





Miraggio

Sordo canto di antiche lontananze
sento accrescere dentro l’eco ad ogni respiro,
sotto il peso dei segreti silenzi
che su di noi si schiuse un miraggio.
Invano scriviamo, traduciamo emozioni,
ascolta come s’addensa il canto
e nelle vene si fa spartito;
siamo sotto lo spazio in cui muoiono le stelle.
Respira l’abisso di queste ignote lontananze,
questa lieve presenza delle cose segrete,
muto sussurro che echeggia e chiama. Ascolta.
Non c’è che silenzio puro, tu ascolta,
abbi occhi più attenti e vedrai senza vedere.




Soglia

A questo calice vuoto
non chiediamo l’acqua
ma la sete prenderci la gola
al culmine del silenzio
indicare il confine incerto.
Torneremo alla parola
vera, dove più forte
e primitiva la voce
era suono di carne,
era suono di terra;
quella parola
giungere da lontano
si fa polvere, si fa peso,
riscrivere il nostro
codice genetico.








Veniamo, infine, alla terza strofa che vi riporto per intero:

“Distendo le vene e apro piano le mani
Cerco di non trattenere più nulla
Lascio tutto fluire
L’aria dal naso arriva ai polmoni
Le palpitazioni tornano battiti
La testa torna al suo peso normale
La salvezza non si controlla
Vince chi molla…
Vince chi molla” 

Queste semplici ma sublimi parole sembrano essere scritte proprio da un saggio taoista.
Balza all’occhio il richiamo alla corporeità.
Scrive Pasqualotto: “in generale il taoismo potrebbe venire addirittura inteso come un complessivo pensiero del corpo; in particolare, noi abbiamo potuto osservare come ai primi stadi di questa riflessione sul corpo stia quel processo elementare e spontaneo che è la conservazione del ch’i”. [footnoteRef:16] [16:  Giangiorgio Pasqualotto, Il Tao della filosofia, Luni Editrice, Milano, 2015] 

In Oriente ogni sapere, ogni itinerario di conoscenza non è mai stato esclusivamente speculativo, logico-discorsivo, ma ha sempre coinvolto il benessere o perlomeno la cura del corpo.
La differenza tra mente e corpo, così netta nella nostra cultura, in oriente possiamo intenderla come una differenza quantitativa. Mentre il corpo è fatto di “soffi” pesanti, la mente è costituita da “soffi” leggeri.
Inoltre, ricordando quello che abbiamo specificato della lingua cinese, dobbiamo sempre pensare che noi non abbiamo un “corpo” ma siamo una “corporeità” in continuo mutamento. Il “corpo” è un continuo “incorporarsi”, la “forma” è un continuo “formarsi”.

	Momento Assiale

“I termini psyché e sôma, che a partire dal V secolo significheranno per il greco e poi per tutto l’Occidente anima e corpo, sono già presenti in Omero, ma con un significato completamente diverso se non addirittura opposto a quello che a essi assegnerà la filosofia di Platone. Omero con la parola sôma indica solamente il corpo esangue, il cadavere, la salma, non il corpo vivente che di volta in volta è espresso dall’aspetto e dalla funzione per cui lo chiama in causa. […] Omero può mantenere la differenza tra corpo e cadavere perché non concepisce l’anima dietro al corpo; per lui l’anima è l’occhio che vede, l’orecchio che sente, il cuore che batte. La parola psiché, quando ricorre, ricorre come già sôma, solo in riferimento al cadavere; si dice allora che la psiché abbandona l’uomo quando sviene, quando muore, uscendo con l’ultimo respiro dalla bocca o anche dalle ferite del corpo […] La sua funzione è a tal punto connessa alla corporeità che la stessa parola psyché etimologicamente significa respiro e psýchein spirare.”[footnoteRef:17] [17:  U. Galimberti, Gli equivoci dell’anima, Feltrinelli, Milano, 1987, pp. 19-20-21] 





Ritornando allora alle parole scelte con cura da Fabi, le assonanze col taoismo risultano ancora più evidenti.
Dopo aver lasciato andare cose, emozioni, sensazioni che imprigionavano l’essere, il ritorno al “naturale”, a sé stessi, passa attraverso il corpo.
Si torna a sentire il proprio respiro, i propri battiti, il proprio ch’i conforme al “soffio vitale” senza limiti ne confini.
Non c’è nulla da controllare ma bisogna, spontaneamente, lasciare fluire.
Mollare, allora, significa riuscire a creare il vuoto dentro sé, un vuoto che non è passività ma possibilità di accoglienza di noi stessi e della sconfinata bellezza del mondo e dell’universo che ci avvolge, ricordando che noi siamo parte di esso, parte di questa sacra bellezza.






















________________________________________________________________________________
Il Campo di Cinabro è un progetto ideato e curato da Criscuolo Francesco Paolo.
Se vuoi ospitare un incontro contattami:
Cell. 346 0935381
E-Mail: criscuolofra@gmail.com
Contatti social (scansiona il QR Code)
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